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S
iccome sono stato allenato alla car-
ne cruda dei Doveri (neanche fos-
si un cannibale!), mi sembra anco-
ra che il lavoro sia un dovere e ba-
sta, intendendo bene che il dovere 

forgia i giovani a diventare uomini, affinché 
il Diritto li renda liberi.

È impensabile oggi vedere un ragazzino che sul 
tetto di una casa sistema le tegole cercando di recu-
perare due enormi tacchini; o vederlo contadino 
nella vigna spruzzando lo zolfo alle viti mentre il 
nonno lo incita a non farci caso se momentanea-
mente è diventato cieco. Non rimarrà cieco perché 
poi, al termine del lavoro, potrà sciacquarsi con l’a-
ceto. Oppure, sempre lo stesso ragazzino che fa il 
barista a nove anni, il piastrellista a dodici quando, 
un giorno, si imbarca su un camion carico di gab-
bie di legno vuote che andranno a riempirsi di galli 
livornesi in quel di Cecina in Toscana, dove Casso-
la ambientò Gisella. È difficile che oggi a un ragaz-
zo gli si gridi: «Mangeremo a notte fonda, perché 
tocca lavorare!».

Non ricordo la preistoria del mondo, ma solo 
quando si fotografava in bianco e nero e il sotto-
scritto detestava essere fotografato; insomma par-
lo di ieri l’altro rispetto ai tempi dell’antropologia, 
e non della accelerazione virtuale del mondo dove 
si suda soltanto in palestra. Quindi sono ormai, al-
meno per gli altri e non per me, nella giusta suddi-
visione, nel campo del lavoro, tra Diritti e Doveri. 
So per esperienza diretta che il figlio di mia cugina 
Tiziana ha preso il brevetto da bagnino e con rego-
lare contratto stagionale si guadagna il pane in 

uno stabilimento di Terracina. E so che la 
mia allieva pittrice,  sempre con regolare 
contratto, iscritta all’Inps, è stata chiamata a 
fare la barista sulla terrazza di Nemi, il bor-
go che si affaccia sull’omonimo lago di Nemi 
universalmente noto per il Tempio Sacro 
della Dea Diana. E so che amici imprenditori 

fanno contratti, pure a tempo indeterminato, rego-
larizzando ogni diritto per l’assunto. Ecco come il 
dovere e il diritto trovano il luogo della civiltà e del 
rispetto. Mettendo sul tavolo e nel contratto: tem-
pi di lavoro, ferie, giusta paga, indennizzi vari. Se 
tutto ciò trovasse una disponibilità naturale, sem-
plice e non imbarbarita dalle burocrazie o dai non 
individuabili uffici per l’impiego (i nuovi uffici di 
collocamento), si farebbe un passo avanti (di quel-
li reali), fino all’auspicato abbattimento del reddi-
to di cittadinanza: una roba inammissibile, disin-
centivante al dovere e al diritto. Pare la paghetta 
che i nonni ficcano in tasca ai nipoti dopo che alla 
Posta hanno ritirato la pensione. 

Il reddito di cittadinanza è un pensionamento 
giovanilistico; è il parcheggio dell’attesa di trovare 
posto al camposanto, certo non lo stimolo a cerca-
re lavoro. Eppoi oltre ai doveri appunto, e ai diritti 
appunto, penso che esista la grandiosa libertà che i 
ragazzi dovrebbero agguantare al volo. Imparare 
a fare i calzolai (anche il grandissimo attore Daniel 
Day-Lewis ha imparato a tagliare cuoio e suole a Fi-
renze), i barbieri, gli arrotini, i fabbri, i restaurato-
ri… Allora sì che il lavoro tornerebbe dentro il no-
stro corpo facendoci padroni di noi stessi. —
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“L
a pandemia nel sentire degli italia-
ni”. Convinzioni, umori (e umo-
re), visioni, propositi, giudizi, opi-
nioni sulla risposta istituzionale al 

Covid-19, grado di fiducia nell’informazione e 
nella  scienza,  condizione  psicologica.  Nella  
scheda-sondaggio di Eurospes 2022 i numeri 
parlano. Raccontano. Lasciano intravedere scenari. 
Colpiscono anche, in qualche misura: il 62 per cento 
degli italiani, per dire, non sarebbe disponibile a limita-
re la propria libertà, nel caso di future emergenze. Più 
della metà (55,8 per cento) non approva le misure mes-
se in campo per gestire la pandemia. E più di un quarto 
(25,4) è convinto che il malefico virus abbia un’origine 
artificiale e sia opera di qualcuno in Cina e di oscuri po-
teri. Tra gli scopi indicati: accumulare giganteschi pro-
fitti, “controllare meglio le persone” e “indebolire le de-
mocrazie”. Con percentuali minori si segnalano “ridur-
re la popolazione mondiale” , “creare un clima di pau-
ra”, “consolidare il potere delle élite internazionali” e, 
infine, “nascondere altri problemi gravissimi” e “giusti-
ficare l’intervento dello Stato in economia”. 

Una parte, sia pure esigua, di connazionali (4,8 per 
cento) è addirittura convinta che non ci sia stata una ve-
ra pandemia. Sarà un caso, ma si tratta di una percen-
tuale non lontana - tra parentesi - da quella registrata 
da alcuni sondaggi (5-10 per cento) sulla persistenza 
delle teorie cospirazioniste sullo sbarco sulla luna, che 
hanno messo radici nell’immaginario collettivo. Il gra-
do di istruzione e le posizioni politiche influenzano pre-
vedibilmente le posizioni. Destra, Sinistra, Movimen-
to 5 Stelle hanno idee diverse circa l’origine dell’emer-
genza pandemica e i possibili responsabili: gli intervi-
stati convinti dell’origine artificiale del virus indicano 
per il 31,4 per cento il governo cinese; per il 27,3 i pote-
ri forti globali; per il 12,1 le potenti multinazionali del 
farmaco. 

Al di là delle suggestioni che s’impongono a sociologi 
e scienziati sociali, sono importanti i risultati che danno 
conto dei giudizi sulla gestione della pandemia e quelli 
che esprimono la contrarietà ad aderire a eventuali fu-
ture restrizioni che comportino una limitazione delle li-
bertà. I giudizi sulla gestione dell’emergenza ci dicono 

che 1 italiano su 5 la giudica pessima e più della 
metà del campione (55,5 per cento) esprime un 
giudizio critico. Ma un buon 44,1 per cento ap-
prova le strategie messe in campo dai due gover-
ni che si sono succeduti nel biennio pandemico e 
il 10 per cento si spinge a dire che l’Italia è stata 
un modello per il mondo. I pareri positivi preval-

gono (53, 4 per cento) in un unico gruppo: i laureati. So-
no divisi nei giudizi Nord, Sud e isole: qui la strategia 
scelta nella lotta al Covid è approvata da una nettissima 
maggioranza . E non inaspettatamente il Nord-Est regi-
stra la quota più alta di opinioni critiche. La propensio-
ne ad affrontare “sacrifici” - in termini di limitazione del-
la libertà personale - è assai scarsa. I risultati non sono 
certo tali da indurre all’ottimismo le autorità sanitarie 
pubbliche, costrette a difficili scelte in caso di crisi: buo-
na parte degli intervistati si è dichiarata poco o per nien-
te disposta (62 per cento). Un risultato che riflette stati 
d’animo e sensazioni riconducibili alle limitazioni sof-
ferte durante la lunga pandemia, per la situazione sani-
taria (oltre un terzo), per i rischi di contrarre l’infezio-
ne, per le scelte del governo. Al centro del dibattito, 
ovunque, e non solo in Italia. 

In attesa di studi e indagini come quelle che si stanno 
conducendo in alcuni Paesi sugli effetti, in diverse fasi, 
dell’introduzione e della sospensione dei cosiddetti in-
terventi non farmacologici per contenere Sars-CoV- 2, 
occorre tenere bene a mente che quelle misure - le più 
difficili da implementare in una moderna società di 
massa - arrivano da lontano. E hanno consentito di te-
nere sotto controllo pericolose malattie trasmissibili. 
Per ridurre al minimo la loro diffusione, i decisori politi-
ci e le autorità sanitarie, in tutto il mondo, hanno attin-
to a metodi di controllo delle infezioni elaborati e testa-
ti per decenni, in alcuni casi secoli, tra cui quarantena, 
isolamento, disinfezione, ventilazione e igiene perso-
nale. Il sondaggio offre un’importante conferma: resta 
intatta la fiducia nella scienza, 61,9 per cento ed è anzi 
aumentata per uno su 5. Un dato confortante, che rassi-
cura anche sull’adesione alle strategie per contenere la 
pandemia e non disperdere gli esaltanti progressi delle 
campagne di vaccinazione. —
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I
n poco più di un mese dopo l’ini-
zio dell’invasione russa dell’U-
craina, l’Unione europea ha va-
rato cinque pacchetti di sanzio-

ni che collettivamente hanno costi-
tuito le misure restrittive di gran 
lunga più stringenti nei confronti di 
un Paese terzo mai approvate non solo 
dall’Europa, ma da qualunque Stato o 
gruppo di Stati. Sul sesto pacchetto di san-
zioni si negozia da oltre un mese. Mentre 
scrivo non mi è dato sapere se il Consiglio 
europeo riuscirà a trovare un accordo, so-
prattutto sulle sanzioni al petrolio russo. 
Forse ci riuscirà, anche se saranno conclu-
sioni ricche di esenzioni, tempi incerti e ac-
cordi tecnici ancora in divenire. Un falli-
mento del negoziato è difficile, se non im-
possibile, da mandare giù. Ma a prescinde-
re da un possibile accordo - naturalmente 
molto meglio di un fallimento - la storia 
che ne emerge non è certo brillante.

È una brutta storia perché per oltre un 
mese l’autocrate di casa in Europa – il pre-
mier ungherese Viktor Orbán – ha tenuto 
sotto scacco ventisei Paesi, teoricamente 
allineati sull’idea di procedere sulle sanzio-
ni al petrolio russo. Si è parlato molto di 
spaccatura dell’Europa. Ma non è spacca-
ta un’Unione in cui ventisei stati che rap-
presentano circa 350 milioni di cittadini 
sono d’accordo e uno solo, che ne rappre-
senta meno di dieci, per giunta attraverso 
un sistema di governo apertamente autori-
tario, si oppone, cercando di estrarre bene-
fici e concessioni. È una storia che parla 
non di spaccatura dell’Europa ma della ne-
cessità esistenziale di superare il voto all’u-
nanimità. Auspicabilmente il superamen-
to dell’unanimità dovrebbe riguardare tut-
te le questioni di politica estera, sanzioni 
incluse. In assenza di questo, inserire il vo-
to a maggioranza qualificata su alcune 
questioni specifiche, come le sanzioni, l’ap-
provazione di missioni e operazioni di sicu-
rezza e di difesa europea, così come le azio-
ni volte a reagire contro violazioni dei dirit-
ti umani, è non solo dovuto ma essenziale. 
E non richiede una riscrittura dei Trattati.

Ma il protratto negoziato sul sesto pac-
chetto di sanzioni ci racconta una brutta 
storia anche per altri motivi, meno esplici-
ti, e per certi versi più gravi. Dietro al “no” 
di Orbán di queste settimane si sono celati 
gli istinti peggiori di noi europei. In alcuni 
casi, ci sono Stati membri che hanno sotto 
sotto convenuto con l’Ungheria che proce-
dere all’embargo del petrolio non fosse 
una buona idea. Stati come la Slovacchia, 
così come la Grecia o Cipro, non hanno na-
scosto i loro dubbi e soprattutto i temuti 
danni che un embargo del petrolio avreb-
be potuto causare alle loro economie. Al-
tri Stati membri, come la Germania e la Po-
lonia, hanno sostenuto il sesto pacchetto, 
eppure quando è emerso il possibile com-
promesso che vedrebbe l’esclusione tem-
poranea dalle sanzioni dell’importazione 
di petrolio russo via oleodotto – e quindi 
dell’oleodotto Druzhba – ci si è domanda-
ti se a beneficiarne indirettamente sareb-
bero stati anche questi Stati e non solo 
quindi l’Ungheria, creando squilibri, ma-
lintesi e diffidenze nel Consiglio. 

Dietro ai dubbi espliciti e quelli più na-
scosti emerge una storia poco edificante 
che riguarda noi europei. È una storia che 
racconta  una  solidarietà  nei  confronti  
dell’Ucraina che mostra le prime crepe. Le 
prime settimane di guerra ci hanno scon-
volto. Un’invasione così brutale non si ve-
deva dal 1939. Le violenza sui civili, le 
morti, gli stupri, i furti e la distruzione me-

todica e deliberata, così come le de-
portazione e i campi di rieducazio-
ne per “denazificare” la popolazio-
ne civile colonizzata ci hanno cata-
pultato in un passato di orrori che 
credevamo non appartenesse più 
al nostro continente. Poi ci si assue-

fà a tutto, anche all’orrore, specie quando 
lo si osserva – attraverso un ciclo e spesso 
un circo mediatico H24 – ma si ha il lusso 
di non vivere. Frana quindi la solidarietà 
nella misura in cui le nostre società e, con-
seguentemente i nostri governi, si rivela-
no poco resilienti. Perché la resilienza da 
un lato vuol dire la capacità di reagire, rial-
zarsi e trasformarsi dopo una crisi. E da 
questo punto di vista i Paesi democratici 
hanno dimostrato di essere molto più resi-
lienti delle controparti autoritarie. Ne è te-
stimone il modo in cui siamo usciti dalla 
pandemia. Ma la resilienza significa an-
che la capacità di sopportare il dolore, in-
cluso il costo economico di una guerra. E 
da questo punto di vista, le nostre società 
che da decenni vivono in pace, in sicurez-
za e in relativa prosperità, rischiano di es-
sere fragili. E nella misura in cui cediamo 
alla fragilità e dimostriamo di essere poco 
resilienti emergono le spaccature, quelle 
vere e quelle nascoste, come evidente nel-
la brutta storia del sesto pacchetto di san-
zioni. È proprio su questa fragilità che pun-
ta Vladimir Putin, che non ha mai celato la 
sua visione sulla mollezza delle liberal de-
mocrazie. Tra titubanze europee e la deci-
sione del Presidente statunitense Biden di 
non inviare missili di lunga gittata a Kyiv 
ieri si è rivelato un buon giorno per Putin.

Come uscirne? Probabilmente un accor-
do sarà trovato, se non oggi perlomeno a 
breve. Di questo non sono preoccupata. 
Mi preoccupa più il fatto che questa sarà 
una guerra ancora lunga, e non possiamo 
permetterci di rimanere bloccati per mesi 
sul prossimo round di sanzioni, che riguar-
derebbe necessariamente il gas. Perché 
oggi gli europei pagano poco meno di un 
miliardo al giorno alla Russia in forniture 
di carbone, petrolio e gas, circa quanto 
spende Putin per finanziare la sua guerra 
criminale. E se il problema carbone è stato 
risolto attraverso l’embargo, e quello del 
petrolio probabilmente lo sarà presto, è 
difficile immaginare di trovare la quadra 
sullo stop all’importazione del gas. Alla lu-
ce di questo, è saggia l’idea del Presidente 
del Consiglio Mario Draghi di fissare un 
tetto al prezzo dell’energia. Sarebbe sag-
gio sia un tetto al prezzo del petrolio attra-
verso un cartello dei compratori - Stati Uni-
ti inclusi - ma anche se non sopratutto del 
gas, che non richiederebbe il consenso di 
Stati extra europei. Perché mentre il petro-
lio è “liquido”, e puo’ essere quindi vendu-
to altrove a prezzi più alti a meno che il tet-
to del prezzo europeo non venga accom-
pagnato da sanzioni secondarie statuni-
tensi, il gas non lo è. Mosca non potrebbe 
quindi reindirizzare il suo gas altrove - leg-
gasi Cina - in tempi brevi. Un tetto dei prez-
zi o un dazio all’energia non richiedereb-
be neanche l’unanimità degli Stati mem-
bri dell’Ue, non trattandosi di sanzioni ma 
di politica commerciale. Il tetto ai prezzi 
dell’energia non rappresenta una soluzio-
ne strutturale ne’ per i processi decisionali 
europei ne’ al problema di fondo, ossia 
che stiamo finanziando la guerra di Putin. 
Ma di fronte a una resilienza europea che 
traballa e il rischio di crepe e spaccature 
che ne conseguirebbe, e’ pur sempre un 
passo nella direzione giusta. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Stampa
via Lugaro 21, Torino.
INFORMAZIONI Servizio Abbonati tel. 011 56381; 
fax 011 5627958. E-mail abbonamenti@lastampa.it
CONCESSIONARIA ESCLUSIVA PER LA PUBBLICITÀ:
A. Manzoni & C S.p.a. Via Nervesa, 21 - 20139 Milano.
Telefono: 02 574941 www.manzoniadvertising.it
DISTRIBUZIONE: GEDI Distribuzione S.p.A.
via Lugaro 15, 10126 Torino.

SE IL COVID DIVIDE ANCORA GLI ITALIANI
EUGENIA TOGNOTTI

OCCIDENTE DIVISO
COSÌ VINCE LO ZAR

NATHALIE TOCCI

COMMENTI & IDEE

Contatti

Le lettere vanno inviate a
LA STAMPA Via Lugaro 15, 10126 Torino

Email: lettere@lastampa.it - Fax: 011 6568924
www.lastampa.it/lettere

Contatti Le lettere vanno inviate a LA STAMPA Via Lugaro 15, 10126 Torino

Email: lettere@lastampa.it - Fax: 011 6568924 - www.lastampa.it/lettere

IL DOVERE CI FA UOMINI, IL DIRITTO CI RENDE LIBERI
AURELIO PICCA

CI
COMMENTI

& IDEE

MARTEDÌ 31 MAGGIO 2022 LASTAMPA 29

Copia di 7fc6511e6a512d83530147e513028387


